VIII CONGRESSO CGIL MATERA
Care compagne e cari compagni, delegate e delegati, gentili ospiti, 

celebriamo oggi l’8°Congresso della Camera del Lavoro di Matera. 
Non vi nascondo, da subito, che ciò mi carica di un’emozione più forte di quella provata nello scorso Congresso.
Sono trascorsi 4 anni da allora, 4 anni di crescita personale, di tante emergenze, di tante vertenze complicate ma anche di problemi al nostro interno.

Personalmente sono al 4° Congresso della CGIL di Matera, il secondo e ultimo da Segretario Generale. 
L’emozione odierna è dettata fondamentalmente dal fatto che, nel compiere oggi il consuntivo del mio mandato, e della segreteria che mi ha accompagnato e supportato in questi 4 anni, ripercorreremo i momenti salienti vissuti insieme, tutti intensi, tanti positivi ed entusiasmanti, altri, a volte, complicati o dolorosi ma comunque necessari per la vita della nostra organizzazione.
Non vi nascondo che questa forte emozione mi ha un po’ condizionata nel riuscire ad impostare questa relazione. Tante le cose da dirvi, ma metterle in fila non è stato facile. 

Inizio dalla fase congressuale. 
Dal 7 gennaio al 21 febbraio u.s., abbiamo messo in campo una forza straordinaria che ci ha portato a svolgere ben 244 assemblee nei diversi settori che rappresentiamo, 10 assemblee in più rispetto al precedente Congresso.
Dei nostri 20.436 iscritte e iscritti interessati, hanno partecipato al voto 9.554, 760 in più rispetto al precedente Congresso, quasi il 50%.

Abbiamo incontrato, nelle nostre assemblee, 7.479 lavoratori, lavoratrici, disoccupati, cassintegrati e pensionati, 615 in più rispetto al precedente Congresso.

IL primo documento, primo firmatario Susanna Camusso, “il lavoro decide il futuro”, ha riportato 9.427 voti favorevoli; il secondo documento, “il sindacato è un’altra cosa”, primo firmatario Giorgio Cremaschi, ha conseguito 61 voti a favore. 
In termini di percentuale, il primo documento ha ricevuto il 98,67% dei consensi, il secondo lo 0,64%. 
Sono soddisfatta di questo esito. 
Sin dalla riunione del Direttivo Nazionale, di cui mi onoro di essere componente, in cui sono stati licenziati i due documenti, non ho avuto alcun dubbio su quale dei due sostenere. 
IL primo, perché propositivo, perché consegna una prospettiva, perché contiene 11 azioni che sono 11 proposte concrete che indicano cosa fare e come fare per uscire dalla crisi e per rimettere al centro della ripresa il lavoro. 
Non c’era bisogno di un documento contrapposto che già dal titolo contiene toni polemici di cui, in questa fase, i lavoratori, i pensionati, i disoccupati, non hanno bisogno. 
6 i firmatari del secondo documento: talmente ci credevano nei suoi contenuti che, nel bel mezzo della fase congressuale, due, dei 6 sostenitori, hanno abbandonato il campo. Grande prova di responsabilità e di coerenza, ovviamente in senso ironico. 

La CGIL, per la sua stragrande maggioranza, ha saputo fare quadrato, ha saputo compiere un atto di grande unità verso le necessità del lavoro e dei lavoratori, convergendo quasi tutti, ad esclusione appunto di quei 6 compagni, sul primo documento sostenendolo con la propria firma. 
Di questo responsabile risultato, bisogna dare atto al ns. Segretario Generale, Susanna Camusso, e alla sua Segreteria.
Ritornando al nostro VIII Congresso, il dato da cui desidero partire è un numero: 7.479.

Sono le persone, in carne ed ossa, che sono state in meno di due mesi da noi incontrate e ascoltate. 
Un dato da cui faccio emergere riflessioni per me fondamentali. 
Le assemblee rappresentano momenti importanti e imprescindibili nello svolgimento della nostra attività sindacale. 
L’assemblea ti consente il contatto diretto, ti consente di guardare negli occhi chi ti affida la sua fiducia, ma soprattutto ti consegna la responsabilità di farti carico di ciò che ti viene detto, di ciò che ti viene chiesto, di ciò di cui, chi ti parla, ha bisogno.

Credo che la nostra organizzazione sia l unica, di questi tempi, in cui si privilegiano i freddi contatti mediatici o virtuali, a scegliere il contatto diretto, quello umano, senza disconoscere l’utilità dei moderni mezzi di comunicazione. 

Ma il ruolo principe dell’assemblea fa parte del nostro DNA e non dobbiamo svilirlo, piuttosto va rafforzato e praticato con più assiduità.

Le 244 assemblee, seppure svolte in settori e luoghi diversi, hanno un filo rosso che le unisce, hanno un comune denominatore che le rende uniche perché, pur nella diversità dei partecipanti e delle problematiche specifiche posteci, ci consegnano delle necessità, queste tutte uguali, da cui non possiamo prescindere per organizzare la ns. azione presente e futura. 
Ho avuto la possibilità, grazie a quelle categorie che hanno ritenuto opportuno coinvolgermi nelle assemblee di base, di potere appurare che c’era fra i lavoratori e i pensionati un atteggiamento simile, anzi identico, ogni volta che aveva luogo l’assemblea congressuale. 
Un’approvazione quasi a fiducia, e a prescindere, dei contenuti del documento che veniva presentato e poi il bisogno impellente di parlare della loro condizione, delle loro aspettative, dei loro bisogni. 
L’approvazione avveniva con questa identica motivazione: il documento congressuale è stato visto come la perfetta sintesi delle battaglie fatte in questi 4 anni scioperando, spesso da soli, manifestando e protestando per difendere il lavoro, la scuola, i servizi pubblici, il contratto, i diritti, la Costituzione, i giovani, le pensioni dagli attacchi scellerati dei Governi tutti che si sono susseguiti. 
Attacchi inferti con sprezzante distacco dalla realtà e  incuranti degli effetti negativi prodotti sulla pelle delle persone, dei lavoratori, dei pensionati. 
IL documento è stato poi visto come una sorta di scudo a difesa dei più elementari diritti: al lavoro, alla salute, allo studio e per l’affermazione degli stessi. 
IL documento è stato poi giudicato come rafforzativo dei contenuti del piano del lavoro della CGIL nazionale e di quello unitario prodotto in Basilicata da CGIL CISL UIL. 
Ma alla fine del dibattito sul documento, scattava automatico l’elenco di ciò che i lavoratori e i pensionati reputano necessario per dare gambe alle 11 azioni, alle 11 proposte, alle 11 indicazioni operative per uscire dalla crisi.  
Tutto questo ci può permettere di dire “missione compiuta” nel senso che abbiamo certamente declinato e realizzato ciò che la fase congressuale si prefigge di fare: esercitare la democrazia degli iscritti cioè garantire, nel predisporre il ns. programma di lavoro per i prossimi 4 anni, quel valore che è la partecipazione della base.

Noi siamo quelli che partiamo dal basso, dando voce ai nostri iscritti per sapere cosa pensano, cosa si aspettano per avere poi noi voce di rappresentare quei bisogni, quelle istanze che ci sono state sollevate rendendole parte integrante della nostra immediata rivendicazione.
Per questo, perché la missione sia realmente compiuta, dobbiamo rendere note quelle necessità emerse poiché sono state il vero cuore del dibattito nelle nostre assemblee congressuali che si sono svolte in un contesto non facile: un contesto di non lavoro, di disperazione, di rabbia, di sfiducia, di scoraggiamento.  
Da questo contesto si è levata una voce univoca: il cambiamento non va più soltanto evocato ma realizzato perché la situazione attuale è insostenibile per tutti, per chi il lavoro ce l’ha, per chi lo ha perso, per chi lo sta per perdere, per chi non può andare in pensione ma non ha nemmeno la certezza del sussidio di mobilità, per chi è in pensione. 
La condizione di instabilità è la costante nella vita delle persone e ciò non può essere tollerato oltre. 
Per questo vanno appalesate le necessità che sono state sollevate perché da lì si parta per modificare, cambiare, migliorare ciò che oggi non va.
Dalla crisi non si può uscire con meno diritti e meno sicurezze.

Dopo tutti i sacrifici fatti in questi anni, il risultato non può essere più disuguaglianza di quella già esistente, più precarietà e incertezza di quelle presenti. 
Essere stati fra i lavoratori e i pensionati, avere avuto confronti schietti con loro ci consegna necessità che non possono restare inascoltate e da cui non si può prescindere: 

· Necessità di ascolto che deve consistere nella lettura concreta dei reali bisogni a cui dare riscontro;

· Necessità di risposte concrete: pensioni e salari bassi, tasse alte verso i più deboli, iniquità sociale e fiscale, tagli ai servizi pubblici e quindi all’erogazione degli stessi, diritto alla salute sempre più mortificato, diritto allo studio sempre più complicato, lavoro precario e povero; tutte criticità che vanno superate con segnali concreti che ripristinino l’equità fiscale, che creino occupazione certa e garantita, che assicurino a tutti l’accesso al diritto alla salute, cioè a curarsi e a prevenire, l’accesso allo studio ma soprattutto segnali forti e reali che combattano le diseguaglianze imperanti ripristinando un valore fondamentale quello dell’uguaglianza, della pari dignità, dell’essere tutti nella condizione di essere persone libere e perché questo accada occorre garantire il lavoro che è libertà, che è rispetto della persona e della sua dignità. Mancando il lavoro, quello certo e garantito, non si è persone libere ma ricattabili, sfruttate, non rispettate e quindi non uguali. I suicidi di tanti lavoratori, in questi anni di acuta crisi, sono figli della disperazione e della vergogna a cui ti porta il non lavoro;

· Necessità di sconfiggere la povertà, la fame, la disperazione, la condizione di essere ultimi, non ascoltati e soli; molte delle persone che abbiamo incontrato vivono, o meglio sopravvivono, con meno di 400 euro al mese in linea coi dati diffusi da Bankitalia che ci confermano il paradigma imbarazzante secondo cui, in tempi di crisi, i poveri sono sempre più poveri e i ricchi sempre più ricchi, cresce cioè la diseguaglianza sociale e nessuno corre ai ripari per rimediarvi; nella nostra provincia il 28% delle famiglie vive al di sotto della soglia di povertà;
· Necessità di fare ciascuno la propria parte:  oggi, i tanti problemi che ci affliggono derivano dal fatto che non tutti assolvono come dovrebbero ai doveri derivanti dai ruoli rivestiti; fare la propria parte significa essere coerenti con i compiti che ciascuno deve svolgere; se ciò non accade, ecco che regna sovrano l’immobilismo, l’andare avanti senza affrontare le criticità, tardare le risposte e non creare le condizioni perché da questa crisi si provi ad uscire; finora, segnali seppure timidi non sono giunti e ciò significa che ciascuno non ha fatto, per ciò che gli competeva, fino in fondo la propria parte;
· Necessità che ci sia buona e sana politica: ultimamente la politica ha smarrito il suo nobile valore che è quello di fare il bene comune del Paese tutto. La politica deve riappropriarsi del suo nobile ruolo, essere interprete degli interessi collettivi, sapere leggere la realtà e le difficoltà diffuse, facendosene carico e trovando soluzioni reali e dando risposte concrete. Sebbene ultimamente la politica ci abbia deluso e amareggiato (e le vicende lucane docent),  noi continuiamo a credere che la buona e sana politica si possa riaffermare e abbiamo il dovere di pretenderla perché senza la sana e buona politica, senza le Istituzioni le nostre rivendicazioni non possono comunque trovare la strada dell’affermazione. Perciò condanniamo movimenti che “urlano” contro la POLITICA e LE ISTITUZIONI perché riteniamo queste ultime fondamentali nella vita del nostro Paese, anzi riteniamo che la politica debba riprendere a volere bene al nostro Paese iniziando a svolgere quel ruolo che le è proprio e cioè di avere cura del nostro Paese per fare il bene delle persone, avere attenzione per le emergenze del Paese e per i suoi problemi a cui va posto rimedio dando risposte alle persone che lo compongono a cui non vanno chiesti solo sacrifici ma va ridato ossigeno, cioè lavoro, prospettiva, occupazione, sviluppo e crescita. IL dovere della politica deve ritornare ad essere questo. Gli individualismi, l’essere tecnici e lontani dalla realtà hanno finora prodotto solo danni a cui va rimediato. Nella riforma Fornero c’è un concentrato dei danni arrecati alle persone: allungamento dell’età pensionabile, condizione di incertezza nella quale sono stati riversati gli esodati e poi complicazioni ingenerate dalla introduzione di Aspi e Mini Aspi per lavoratori precari, stagionali o licenziati e dalla abolizione a partire dal 2017 della mobilità come strumento di sostegno a chi perde il lavoro per chiusura della propria azienda;

·  Necessità di un sindacato di valore e di rivendicazione: in questi anni di crisi non abbiamo abbassato la guardia; non abbiamo mai smesso di essere di riferimento nella vita e nei drammi delle persone; abbiamo rafforzato i nostri presidi territoriali perché la richiesta di tutela soprattutto individuale si è incrementata a causa della crisi che nella nostra provincia ha significato perdita di consistenti posti di lavoro nei settori industriali chimici, metalmeccanici e del mobile imbottito. Non abbiamo fatto mancare la nostra presenza e il nostro supporto nella gestione delle chiusure di fabbriche per ottenere gli ammortizzatori sociali a favore dei lavoratori interessati o delle crisi aziendali ancora in essere. Ma non è sufficiente. Questa è la parte che ci riguarda più da vicino. 
L’elenco di queste necessità ci consegna la responsabilità di farle emergere partendo però da una che ci riguarda che è quella di salvare il sindacato delle origini. 
Le persone, i lavoratori, i pensionati, i disoccupati, hanno bisogno, mai come in questo momento, di un sindacato forte, di un sindacato che li rappresenti, di un sindacato che dia voce a chi oggi non ce l’ha. 
Ci sono purtroppo tanti lavoratori che non organizziamo, i precari, gli atipici, i falsamente parasubordinati, che costituiscono una consistente fetta del mercato del lavoro di cui ci dobbiamo occupare e preoccupare. 
La nostra sfida deve essere quella di assicurare tutele a tutti, includendo chi oggi non ha diritti, non ha garanzie, non ha certezza del contratto. E avvicinando coloro che poco ci conoscono: i giovani. 
La scelta, in occasione dell’iniziativa tenutasi il 15 gennaio a Matera con Susanna Camusso, di avere una platea di giovani studenti non è stata casuale. 

Abbiamo la necessità di creare un contatto con loro. 

La generazione dei giovani è stata umiliata e per questo è scoraggiata, disorientata e sfiduciata nei confronti della politica ma anche del sindacato: per essi non ci sono misure che favoriscano lavoro certo, lavoro sicuro ma solo lavoro povero e precario. 

Nella fase di formazione scolastica, a causa dei continui tagli inferti alla scuola pubblica, non si garantisce loro ciò che la Costituzione prevede rispetto al diritto allo studio. 
Tante le difficoltà con cui le famiglie devono fare i conti per potere garantire l’accesso agli studi; la scuola pubblica sempre più povera e priva di risorse ha spesso bisogno, da parte delle famiglie, di sostegno per l’acquisto, per es., di materiali ma non tutte sono nelle condizioni di poterlo fare ed ecco che anche la scuola, luogo principe di superamento delle differenze sociali, ne diventa invece causa. 
Uno dei nostri obiettivi deve essere quello di imparare ad ascoltare i giovani e renderli parte attiva delle nostre rivendicazioni, non passivi destinatari ma partecipi nelle piattaforme rivendicative che li riguardano: solo così possiamo carpire la fiducia nei nostri confronti facendo cogliere loro la nostra utilità nelle loro vite.
In questa fase poi viviamo una drammatica contraddizione: la convivenza di due generazioni, una che ha diritti , frutto di antiche conquiste, l’altra che non li ha. 
Anche tale contraddizione è figlia della crisi. Mai era capitato che una generazione non consegnasse a quella che veniva dopo maggiori diritti, maggiori conquiste. 
Purtroppo si è tentato di smantellare i diritti perché si riteneva che il lavoro si potesse creare restringendo i diritti, ma meno tutele non ha significato più lavoro. 
I dati parlano chiari: la disoccupazione non è diminuita, anzi è incrementata, il lavoro non è stato creato, i diritti si sono indeboliti.
Quando affermiamo che il lavoro decide il futuro vogliamo affermare un’idea forte secondo cui i padri e i figli non devono essere generazioni in conflitto, ma generazioni che si tramandano il patrimonio dei diritti rafforzato e non indebolito perché il problema del non lavoro non si combatte sregolamentando  il mercato del lavoro ma avendo chiaro come si vogliono creare le occasioni di lavoro.  
Questo congresso ci consegna anche la responsabilità di difendere il nostro ruolo e di non fare affermare l’idea che siamo INUTILI. 
Ciò però dipende solo da noi, da come viviamo il nostro ruolo, da come interpretiamo la nostra missione perché il nostro non è un lavoro come gli altri. 
La nostra è una missione nobile che per potersi svolgere al meglio abbisogna non solo di competenza ma anche di tanta rinnovata passione, di rispetto per le regole che abbiamo e per i ruoli che ciascuno di noi riveste all’interno della nostra organizzazione.
L’aspetto principe che ci deve riguardare è soprattutto il mettersi a disposizione, senza se e senza ma, di chi è in difficoltà, di chi è indietro, di chi è escluso e non tutelato: ciò può realizzarsi se sappiamo accogliere, ascoltare e rispondere. 
Essere un bravo sindacalista non significa avere titoli da sciorinare ma semplicemente avere il cuore e la passione di entrare in contatto con le problematiche di chi ce le pone, senza lasciare mai nessuno col dubbio che non siamo in grado di potere essere presidio di ascolto, di risposta o soluzione. 
Sarebbe utile che ci si chieda quanto siamo disposti ad affrontare i sacrifici che tutto ciò implica. 
Perché la sopravvivenza del sindacato delle origini non passa facendo la caccia fra chi serve e chi non serve o fra giovani e meno giovani: la nostra sopravvivenza dipende solo da quanta voglia abbiamo di vivere la CGIL come bene comune, come casa comune e non come un condominio in cui ognuno cura solo i propri millesimi.
La crisi della rappresentanza la si risolve tramite noi stessi. 
IL gruppo dirigente di oggi, a differenza di quello del passato che ha tanto lottato per conquistare diritti, tutele, statuto dei lavoratori, CCNL, ha il compito di difendere ciò che resta di quel patrimonio dilapidato da riforme, o meglio controriforme, del diritto del lavoro scellerate, realizzate a colpi di fiducia da parte dei Governi berlusconiani e non solo; ma ha soprattutto la responsabilità di rafforzare la nostra confederalità che in questa fase consiste nel rendere complementari la tutela individuale e quella collettiva e nel tenere insieme esigenze diverse. Le camere del lavoro nascevano con questo obiettivo: presidio territoriale per accogliere bisogni diversi da tenere insieme.

La maturità del nostro gruppo dirigente sarà testata proprio dalla capacità, in tempi di crisi di valori e di riferimenti, di mettere al primo posto la CGIL, i suoi valori, il suo ruolo principe di contrattare, tutelare, rivendicare, presidiare, esserci nella vita delle persone sempre. 
Non possiamo rischiare, cogli individualismi o le prove di forza rispetto ad esigenze del tutto personali, di offendere e deturpare la nobile storia centenaria dell’organizzazione  di cui abbiamo l’onore di essere parte. 
Nei nostri congressi dobbiamo parlare anche di questo e non solo della crisi o dei suoi numeri negativi rispetto a disoccupazione, licenziamenti, povertà.

Non casualmente preferisco maggiormente insistere sugli aspetti che ci riguardano da vicino poiché avverto la responsabilità del fatto che una CGIL forte, a partire dai territori, dipende soltanto dai suoi gruppi dirigenti, da quanto gli stessi siano disponibili in questa fase così delicata a fare rinunce e sacrifici per un fine nobile: essere non un sindacato di servizi ma un sindacato confederale che riesce a marcare a 360° il territorio dando contemporaneamente tutela collettiva e assistenza individuale, forti e qualificate. 
Un gruppo dirigente che vuole bene principalmente alla CGIL e che vuole affermare il bene della stessa e non suo personale. 
La sopravvivenza della nostra organizzazione, del nostro sindacato deve essere la nostra priorità: dobbiamo dare tanto di noi per questo fine, dato che la CGIL ha dato moltissimo a ciascuno di noi. Dobbiamo avere l’umiltà tutti di riconoscere che oggi, ciascuno di noi, è quello che è grazie a questa GRANDE organizzazione di cui abbiamo il privilegio di essere parte. E in virtù di ciò, dobbiamo avere rispetto per i suoi valori e le sue regole.
Per quanto finora detto, non comprendo le ragioni della FIOM CGIL che ha “ingaggiato” una sorta di battaglia interna alla confederazione di cui questa categoria non deve mai dimenticare di essere parte. 
Tutti dobbiamo sentirci vincolati alle decisioni che si assumono negli organismi dirigenti. Ritenere di potere agire come si vuole o pensa non è affermazione di democrazia ma autarchia.

IL testo unico sulla rappresentanza, naturale corollario degli accordi del 31 maggio 2012 e del 28 giugno 2013, ha scatenato una reazione da parte dei metalmeccanici che è incomprensibile. 
Approfitto per comunicare che nelle nostre assemblee di base, su iniziativa spontanea dei nostri delegati, l’odg del C.D. della CGIL nazionale del 17 gennaio 2014 a sostegno della intesa del 10 gennaio 2014 (testo unico sulla rappresentanza) ha riportato numero 6526 voti di sostegno. 
I lavoratori hanno compreso che grazie a queste 3 intese avranno fine gli accordi separati, non potranno più essere scelti interlocutori di comodo per concludere accordi al ribasso che hanno effetto sui lavoratori che bisognerà sempre consultare e che per siglare i CCNL bisognerà avere il consenso del 50% più uno della rappresentanza sindacale insieme al 50% più uno dei lavoratori interessati. 

IL sale della democrazia nella nostra organizzazione, è la diversità di opinioni, il confronto libero, il rispetto, la tolleranza e l’ascolto reciproco, il pluralismo delle idee e delle posizioni. Ma arriva il momento in cui, ascoltati tutti, si deve decidere e le decisioni assunte negli organismi dirigenti vanno accettate e rispettate da tutti. 
La FIOM non lo sta facendo, la posizione che sta assumendo non ha nulla a che fare con la normale dialettica democratica. E il suo comportamento non fa bene alla CGIL ma anche alla stessa FIOM che sarebbe opportuno che ritornasse sui suoi passi evitando di offendere le nostre regole e i nostri valori centenari.
Lo spettacolo che si sta offrendo non è rispettoso della ns. base verso cui dobbiamo concentrare le energie positive della CGIL e delle categorie per dare e pretendere risposte e non per indebolire dall’interno la nostra stessa azione. 

Azione che pone, al neo insediato Governo, Renzi 3 priorità rispetto alle quali non si può glissare; non ci servono ennesimi annunci vuoti. 
Bisogna dare segnali reali che determineranno nei vari territori condizioni per smuovere le paludi a causa delle quali non ci si muove per dare risposte a chi da tempo le attende. 
E’ tutto concatenato. 
Se non ci sono azioni di Governo che determinino la riforma degli ammortizzatori sociali in chiave universalistica e inclusiva, l’introduzione della patrimoniale per un fisco più equo e giusto e la riforma delle pensioni individuando l’età pensionabile per tutti e senza penalizzazioni a 62 anni, non possono esserci azioni locali che sblocchino tutta una serie di situazioni che sono ferme.
Come CGIL Basilicata, abbiamo provato a fare la stessa operazione. 
Pur riconoscendo che ci sono azioni che non dipendono dal solo governo regionale (per esempio la partita degli ammortizzatori sociali), abbiamo ritenuto di indicare 10 emergenze, 10 priorità che rappresentano le necessità per tutti i settori del lavoro che rappresentiamo e che sono parte delle rivendicazioni di ciascuna categoria. 
In coerenza anche con alcuni obiettivi contenuti nelle 11 azioni del documento congressuale “il lavoro decide il futuro”, abbiamo chiesto:

· che la reindustrializzazione della VAL BASENTO passi per la realizzazione della bonifica di quel sito senza perdersi l’occasione, rispettando il crono programma dato negli incontri ultimi ministeriali, di utilizzare risorse a questo fine già destinate;
· che si attivi un contratto di sviluppo per il potenziamento attrattivo di imprese da potersi realizzare nell’ambito dell’accordo di programma nel settore del mobile imbottito: nuovi insediamenti industriali nonché il rafforzamento dell’esistente deve potersi operare in quell’area;
· che si proceda ad un piano straordinario di assunzioni nel settore della sanità per abbattere le liste di attesa e perchè la tutela della salute passi anche per un’occupazione di qualità;
· che si stabilizzino tutti i precari della pubblica amministrazione e che si riducano le consulenze esterne e le figure dirigenziali in modo da reperire risorse per efficientare la P.A. e i suoi servizi;

· che si preveda un piano straordinario per l’efficienza energetica e per la messa in sicurezza di edifici scolastici;

· che si avvii un confronto su ammortizzatori sociali introducendo finalmente politiche attive nei confronti della platea storica (lavori di pubblica utilità, di assistenza sociale, per esempio);
· che si introduca finalmente una legge regionale di contrasto al lavoro nero e alla sua emersione; unica regione che non ha una specifica normativa di contrasto a tale fenomeno, ricorrente soprattutto nei settori agricoli;

· che si valorizzi il lavoro forestale, inteso come tutela dell’ambiente e del territorio alla luce di recenti frane, dissesto idrogeologico;
· che si vari una legge regionale per il diritto allo studio a sostegno degli studenti circa la mobilità, i costi dei testi, della mensa etc.;
· che si sovrintenda agli appalti pubblici di esternalizzazione dei servizi uniformandoli al criterio dell’offerta economica più vantaggiosa al fine di garantire il personale da utilizzare o salvaguardare;

· che si progettino attività finalizzate all’assistenza degli anziani.
Tutte queste richieste hanno alla base un unico fine: determinare le condizioni per creare occupazione, per combattere la precarietà, per dare risposte a chi finora non ha ricevuto attenzione. 
Anche il governo regionale, al pari di quello nazionale, deve programmare un’azione di intervento possibile e praticabile. 
Non occorrono progetti speciali e impossibili da realizzare. 
Occorre guardare a ciò che si può fare, alle risorse disponibili e procedere nell’iniziare a dare risposte. 
La politica delle promesse o delle grandi teorie non è più accettabile. 
Occorre la politica del fare anche perché se siamo d’accordo che stiamo male, è arrivato il tempo che le cose si facciano per stare meglio partendo da ciò che è possibile fare: intervenire per mettere in sicurezza le strade, gli edifici scolastici, il territorio e l’ambiente significherebbe dare lavoro a tanti edili e a nuovi forestali. 
Bisogna averne la volontà, bisogna volere valorizzare le potenzialità che ci sono, bisogna volere dare risposte creando lavoro nonostante la crisi e nonostante la penuria di risorse: quelle che ci sono però bisogna destinarle individuando delle priorità verso cui indirizzarle.
La CGIL c’è e come sempre è disponibile a confrontarsi con ogni livello istituzionale affinchè si possa dare lavoro, si possa fare funzionare tutto ciò che coniuga qualità del lavoro con qualità dei servizi da offrire alla collettività, nel rispetto ovviamente dell’ambiente e della salute dei lavoratori.
Non possiamo accettare però che il nostro consiglio regionale fra la legge sul diritto allo studio e quella sul lavoro nero, abbia scelto una legge di cui non si ravvisa il bisogno, quella sull’incentivo a non abortire. 

Una legge vergognosa nel suo impianto e nella sua finalità: il diritto a procreare appartiene alla liberà inalienabile delle donne. 
Interrompere una gravidanza non significa abbassare il livello di natalità o innalzare il livello di mortalità nella ns. Regione. Né si può pensare di monetizzare la rinuncia all’IVG. 
Per le donne occorrono ben altre misure che agevolino la conciliazione di madri e lavoratrici,che affermino la parità di genere nell’accesso al lavoro. Di questa proposta di legge, chiediamo come CGIL il ritiro e che si avvii un confronto di verifica sulla piena attuazione della legge 194/78. 
Quanto accaduto nel consiglio regionale lucano, composto da soli uomini, conferma la necessità di una legge elettorale paritaria. 
Nei luoghi di decisione e in cui si legifera, le donne non devono mancare, va assicurata la loro presenza. 
Bisogna che questa battaglia di civiltà sia fortemente sostenuta da noi donne; ottenere una legge elettorale paritaria significa realizzare quel cambiamento culturale che ancora non si è affermato e investire, al contempo, noi donne della tenacia di appropriarci di certi ruoli e di certi luoghi, cioè non sottrarci. 
In CGIL c’è la norma antidiscriminatoria (il genere va rappresentato nella misura del 40%) ma siamo noi donne che vigiliamo acchè venga sempre rispettata. Esserci non è mai scontato ed è per questo che dobbiamo difendere le nostre quote occupando gli spazi e svolgendo ruoli che un tempo ci erano vietati.
A Matera, dal 2008, la CGIL è diretta da una donna. Non sono l’unico segretario donna. Ci sono altre compagne che hanno la direzione generale di categorie o sono componenti di segreteria. Le donne nella CGIL di Matera sono presenti in ogni categoria, pure in quelle tradizionalmente maschili (edili). 

Oggi, a distanza di 6 anni posso confidarvi che la diffidenza da parte di alcuni compagni rispetto alla mia elezione ha rappresentato la mia forza e la mia personale sfida. 

Le donne, è vero, hanno da fare esami supplementari ma non hanno capacità inferiori, devono solo faticare di più per dimostrare che possono farcela. 
Ma siccome funziona così da sempre, ciò, per noi, non comporta fatica, siamo abituate a farlo. 

Se devo fare oggi un consuntivo, posso dire che questa esperienza, sebbene faticosa, mi ha permesso di crescere e maturare ma soprattutto di fare venire fuori aspetti di me che nemmeno io conoscevo e cioè la tenacia, il dinamismo, la resistenza, la pazienza nell’attendere i frutti del proprio lavoro, il coraggio di decidere anche quando significa non trovare il consenso di chi riceve gli effetti della tua decisione che è comunque necessaria per l’organizzazione. 
IL dvd che abbiamo mandato all’inizio è la sintesi del lavoro fatto in questi 4 anni: a quelle fotografie è stato consegnato l’aspetto che più amo del mio lavoro. Stare fra le persone e fare tutto per loro e con loro. Abbiamo organizzato scioperi, attivi, manifestazioni, iniziative per tutte le campagne che la CGIL nazionale promuoveva. 
Nonostante le nostre difficoltà economiche croniche, non abbiamo mai mancato di marcare il territorio, di coinvolgere i nostri iscritti negli scioperi locali e nazionali. 
ABBIAMO TENUTO IL PASSO perché è quello il nostro compito: prima di tutto l’azione politica e le persone. 
Di questi 4 anni, metto da parte i momenti difficili, quelli complicati e valorizzo i tanti momenti positivi che si possono concentrare nel ricordo dei due scioperi generali del 6 maggio 2011 e del 6 settembre 2011. Piazza Vittorio Veneto non si vedeva così  gremita di persone, di lavoratori e pensionati,  dalla fine degli anni ottanta. 
L’altro ricordo emozionante riguarda la partecipazione ai funerali di Stato di Placido Rizzotto. Oggi è 10 marzo. Nella vostra cartella congressuale non casualmente avete il libro che narra la storia di questo compagno che proprio il 10 marzo del 1948 fu assassinato dalla mafia. UN compagno che pur di rimanere fedele alle sue lotte e ai suoi braccianti si fece ammazzare.
Ma oltre a questi momenti che ho voluto citare ce ne sono tanti altri che hanno rappresentato per la nostra organizzazione la soluzione positiva di complicate vertenze (mi viene da ricordare il cambio di appalto del servizio di igiene ambientarle seguito con la FP, il cambio di appalto del TPL seguito con la FILT, il cambio di appalto della mensa ospedaliera seguito per conto della FILCAMS). 
Essere Segretario della CGIL di Matera ti carica di una responsabilità enorme perché se sbagli fai danni non a te ma all’organizzazione e non puoi e non devi sbagliare. 
Per il bene dell’organizzazione spesso sacrifichi il bene tuo personale ma quando i frutti di quel sacrifici arrivano, ne sei appagata perché non hai fatto il tuo bene personale ma dell’intero gruppo e dell’organizzazione tutta. 
Non devo dire io se ho fatto bene o male il mio lavoro. 
Non mi reputo geniale, sento di essere semplicemente una normale compagna della CGIL di Matera che vuole molto bene alla sua Organizzazione da cui ho ricevuto tanto e a cui sente di dare il massimo di se stessa per restituire almeno un po’ del tanto ricevuto.
Mi avvio alle conclusioni.

E ritengo doverosi rivolgere dei ringraziamenti.

Prima di tutto alla Commissione di Garanzia territoriale che ha gestito egregiamente gli aspetti regolamentari del nostro Congresso.
Poi al mio segretario generale regionale: alcune tensioni insorte fra noi, ci hanno insegnato a conoscerci meglio e a comprendere che entrambi abbiamo un unico obiettivo quello di fare funzionare al meglio le strutture di cui abbiamo la responsabilità.

Ai compagni della segreteria confederale, Calabrese, Mega David e Marcella: in questi 4 anni abbiamo dovuto fare i conti con una crisi spietata all’esterno ma anche al nostro interno. Vi ringrazio per il sostegno che mai mi avete fatto mancare soprattutto nei momenti delle decisioni più complicate.

Ai SG di categoria per avere fatto quadrato insieme nella difesa della autonomia politica ed economica di questa CDLT. Celebrare oggi questo Congresso non era scontato.

Infine un pensiero speciale dovete consentirmelo per tutti i compagni delle camere del lavoro comunali, mie braccia fidate nei territori, sempre pronti ad incoraggiarmi nei miei soventi momenti di smarrimento. A voi rivolgo il mio sentito GRAZIE per essere presidio fisso e fidato della CGIL Confederale nei nostri comuni ma soprattutto per esserci sempre ogni volta che di voi ho avuto bisogno.
Devo poi fare due ringraziamenti personali. A Lucia Venezia che non è semplicemente la ns. attenta amministratrice : è colei che più di tutti assorbe e sopporta i miei umori, le mie difficoltà quotidiane, le mie ansie e preoccupazioni, la mia esagerata precisione e pignoleria. Lei ha imparato ad ascoltare i miei silenzi e a capire ciò di cui ho bisogno anche se non glielo chiedo. A lei, come alle camere del lavoro, devo molto delle cose che ho imparato quando nel 1998 giunsi in CGIL ma devo soprattutto riconoscerle che mi ha trasmesso l’amore vero per questo nostro lavoro.

Desidero ringraziare Vincenzo Scudiere della CGIL Nazionale per averci ascoltato sempre con pazienza ogni volta che ne abbiamo avuto bisogno.

Oggi al ns. Congresso c’è un’assenza che ci pesa. Non è presente il compagno Eustazio a cui rivolgo un pensiero di grande stima e affetto. Pur avendo a volte discusso animosamente, ciò ci ha dato conferma della ns. reciproca franchezza e lealtà.

Grazie a tutti e mi scuso con tutti per tutto ciò che avrei potuto fare meglio di come in realtà ho fatto

Chiudo dicendo che chi ha idee è forte, ma chi ha ideali è invincibile. LA NOSTRA CGIL è TUTTO QUESTO: valori, ideali, idee! 
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